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Uno sguardo al passato

Il futuro è sempre stato incerto
Di Fabian Lüscher e Lorenzo Bonoli

Quale aspetto dovrebbe avere la formazione professio-
nale in futuro? Questo interrogativo ha una lunga tradi-
zione nella storia della formazione professionale. Oggi è 
soprattutto il rapido mutamento tecnologico generato 
dalla digitalizzazione a causare incertezza. Uno sguardo 
al passato può facilitare la comprensione degli interroga-
tivi attuali sul futuro.

Quando negli anni trenta è stata ap­
provata la prima legge federale sulla 
formazione professionale, lʼimmagi­
ne del futuro prendeva forma a par­
tire della ripresa economica succes­
siva alla prima guerra mondiale e al­
la crisi economica della fine degli 
anni venti. A quellʼepoca lʼobiettivo 
consisteva nel fornire una migliore 
formazione alla manodopera qualifi­
cata, in particolare nel settore arti­
gianale, e creare condizioni quadro 
legali uniformi. Riforme in questo 
senso erano considerate necessarie 
per non essere sopraffatti dal futuro.

Manodopera qualificata sempre 
più specializzata 
Negli anni sessanta si guardava al fu­
turo da una prospettiva del presente 
del tutto diversa. In quei tempi, ca­
ratterizzati dal boom economico, cresceva il fabbisogno 
di manodepera sempre più specializzata, le cui abilità 
dovevano adattarsi costantemente alle innovazioni tec­
nologiche, da cui derivò una nuova dimensione per la 
formazione professionale stessa: si rese infatti necessa­
rio promuovere anche la formazione continua, per for­
nire alla manodopera specializzata gli strumenti per far 
fronte alle nuove esigenze in rapido mutamento. Il mes­
saggio concernente la legge federale sulla formazione 
professionale del 1963 affermava che dal momento che 
le conoscenze professionali deveno essere trasmesse al­
le nuove generazioni per il futuro, lʼobiettivo della forma­
zione professionale non può fondarsi sul presente, costi­

tuendo per sua natura un compito a lungo termine. Allo 
stesso modo, il messaggio sullʼomonima legge del 1978 
dichiarava che la formazione professionale non è un ele­
mento statico, poiché continuamente confrontata con gli 
sviluppi in ambito tecnico, economico, educativo, socia­
le e demografico. Questi cambiamenti si succedono a un 
ritmo accresciuto rispetto al passato.

Cicli di studio sempre più flessibili
Quando nel 2002 è stata approvata la 
successiva legge sulla formazione 
professionale, sembrava che il futu­
ro avesse nuovamente perso i suoi 
contorni. Per la prima volta, il gover­
no era inoltre confrontato con la di­
soccupazione giovanile e con le nuo­
ve tecnologie che avevano ulterior­
mente modificato i requisiti e le 
esigenze posti alla formazione pro­
fessionale, alla quale era richiesta ul­
teriore flessibilità.

A ben vedere, in ogni epoca il fu­
turo appare più rapido, più intangi­
bile, più incerto di quello prospetta­
to in precedenza. Ad oggi, questa per­
cezione non è cambiata. La distanza 
storica permette di constatare come 
lo spettro di un futuro incerto e in ra­
pida evoluzione abbia contribuito a 

legittimare lʼadeguamento delle disposizioni legali, a fa­
vore di una differenziazione e flessibilizzazione maggio­
re del sistema della formazione professionale con lʼobiet­
tivo di rafforzare le competenze trasversali e assicurare 
la qualità pedagogica della formazione. Concludiamo con 
lʼauspicio che queste considerazioni sul passato contri­
buiscano a delineare i contorni del prossimo futuro del­
la formazione professionale.
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Come formare un professionista abile e allo stesso tem-
po aperto, curioso e critico? Interrogare e interrogarsi sui 
saperi che fondano la formazione professionale costitui-
sce un passaggio necessario per immaginare le politiche 
formative del futuro.

Il rapporto tra conoscenze professionali e conoscenze det­
te di cultura generale appassiona da sempre insegnanti, 
intellettuali e addette e addetti ai lavori di vario tipo. Argo­
mentazioni e logiche di pensiero si sovrappongono e si 
contraddicono, talvolta mettendo lʼaccento sullʼimportan­
za di una formazione che permetta alla persona di svolge­
re i suoi compiti in modo efficace, talvolta orientando il 
discorso verso lʼimportanza di lavorare per una formazio­
ne e una crescita completa dell e̓ssere umano, irriducibile 
al puro saper fare professionale. Altre volte ancora lo sfor­
zo è inteso a superare questo clivage, forse troppo sempli­
cistico e troppo facilmente preda di vaghezza e frasi fatte. 

Il rinnovamento nella formazione professionale
Queste poche righe non vogliono e non possono soffer­
marsi su una così vasta problematica in modo esaustivo, 
ma nemmeno vogliono sfuggire a una domanda che si 
pone in modo evidente e forse anche urgente: di quale 
conoscenza ha bisogno la formazione del futuro? Per ac­
cennare a qualche breve elemento di risposta, volgiamo 
lo sguardo al passato, con curiosità e liberi da ogni ten­
tazione nostalgica. Francesco Bertola, direttore della se­
zione per la formazione professionale del Cantone Tici­
no dal 1958 al 1984, scrive nel ʼ74 e nel ʼ76 due rapporti 
particolarmente stimolanti volti a immaginare e attuare 
un nuovo sviluppo della formazione professionale, un 
vero e proprio «rinnovamento», per ricordare un termi­
ne utilizzato dallo stesso autore.

Conoscere per formarsi
Questi due rapporti, «Gli incontri con gli apprendisti e con 
gli allievi delle scuole professionali» e «Prospettive per un 
rinnovamento della formazione professionale», testimo­
niano di un discorso volto crediamo a sbriciolare la fron­
tiera tra conoscenze professionali e conoscenze di cultu­
ra generale optando per qualcosa che assomiglia a ciò che 

molti anni più tardi il sociologo Micheal Young, ispirato 
in gran parte dall o̓pera di Basil Bernstein, avrebbe chia­
mato Powerful Knowledge. 

Non tutte le conoscenze si equivalgono e alcune sono 
più potenti di altre perché permettono alla persona di 
destreggiarsi in più situazioni di vita e di lavoro e di ca­
pire il mondo circostante al di là del proprio contesto 
professionale e famigliare. In questa direzione sembra­
va adoperarsi Bertola, per una formazione che «ricono­
sca a tutti sia il medesimo diritto allʼautentica e progres­
siva realizzazione delle singole personalità, sia un perio­
do di formazione di uguale durata, con lʼimplicita e 
positiva conseguenza di allargare le conoscenze a settori 
operativi e culturali sempre più estesi e diversificati».

■  Francesco Galetta, docente Formazione, IUFFP
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Come rompere le frontiere?
Di Francesco Galetta
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